
NOTE 
SULLA PIO RECENTE FILOSOFIA EUROPEA 

(Coiititiuazionc: vedi FcscicoTo I l ,  pp. 83-91) 

- .-.-m-- 

Chi voglia formarsi un'idea, anche soltanto generale, delle 
controversie dottrinarie che oggi piu appassionano il pubblico filo- 
sofico ingIcse, non può limitarsi alla conoscenza degli scritti del- 
J'Alcxander, nei quali lo spirito di sistema dk un'apparenza di 
compattezza e di soljdith all'intuizione realistica, nè a quelli del 
Whitehead, che sono frutti di una riflessione molto personale, al 
di sopra d i  ogni scuola; bisogna che percorra anche le opere de i  
minori, degIi epigoni del realismo, dove quell'intuiziòne si fran- 
tuma in una rniriade di vedute particolari e divergenti, che ripro- 
ducono tutte le  gradazioni possibili del realismo, dal reaIismo in- 
genuo, al realismo fisico, al reaIismo psicologico, al realismo pla- 
tonico della scolastica. Gl'inglesi, con la coscenz'iositZi che ad essi 
è propria, non hanno lasciato nessunci via intentata, nessuna diffi- 
coltà non discussa fino all'esasperazione, nessuna credenza non in- 
taccata dalla critica. Nei loro riguardi si potrebbe pertanto ripetere 
l'arguto giudizio della duchessa di Munro, la quale diceva di com- 
piacersi che la miscredenza fosse finalmente divenuta impossibile, 
dacchè i teologi liberali non avevano lasciato più in piedi nulla su 
cui esercitarla (notking lo disbetii~e in) (1). 

Noi non c'ingoIferemo troppo in questo labirinto, ma ci ter- 
remo vicini nIlyuscita, non senza provvederci d i  un filo conduttore. 
La preoccupazione più assillante del reaIismo è di assicurare la 

\ 

( I )  Riferito dal BROAU, i11 ScieiiliJc Tlrotr,olrt, Londoii, 1923, P. 242. 
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realt2i e la coi~sistenza oggettiva del mondo esterno, contro le rni- 
riacce dell' idealismo ; s' intende specialmente, dell' idealismo berke- 
leyano, oltre del quale è molto raro che un pensatore inglese ne 
sospetti un altro. Ora, la dottrina della sensibiliti, cosi come s'è 
venuta svolgendo nel corso della filosofia moderna, rende a fare, 
deIle cose sentite, semplici modificazioni del soggetto senziente, ri- 
ducendo il morido a utl yosscsso u privato » del soggetto, in Iuogo 
di farne un'esistenzu di u: ragioi~ puhbIica D. E, poichè tutto quel10 
che noi sappiamo delle cose si fonda, almeno quanto alla materia, 
sulla sensazione, un tale soggettivisrno corrode ogni forma di og- 
gettivita. Secondo i realisti, bisogna capovolgere questa posizione 
tradizionale, c mostrare che il movimento della conoscenza non va 
'da noi alle cose, ina dalle cose a noi : cosi p. cs., gli occhi non 
debbono essere cot~siderati come delle cr uscite n (e-rits), ma come 
delle entrate n (entrnnces); essi non sono finestre, attraverso le 
quali la mente può guardcir Eiiori, mii canali attraverso i quali le 
correnti nervose, suscitate dalle azioni esrerne, passano 1x1 cer- 
vello (1). 

I1 mezzo. piH radicale per battere in breccia il soggettivismo è, 
indubbiamente, quel che vieii proposto dal Russel, che negli ultimi 
anni ha riunito le sue precedenti rapsodie filosofiche in una trilogia 
sistetilatica (2). E siffatto mczzo consiste nel sopprimere senz'aitro 
il soggetto: questo non è che una finzione logica, come i punti 
della matematica, e viene iiitrodotto, nolì pcrcl.tC sia rivelato tlal- 
l'osservazione, ma per ragioni d i  coilvenjenza linguistica e grarn- 
;fiaticaIe. Si potrebbe obiettare che, oltre il soggetto grammaticale, 
C';  il soggetto coscieiite e conoscente. Ma il Russel, una volta sulla 
via dclle negazioni, non esita a ncgare anche la coscienza. Non 
propriamc~ltc il fatto delln coscienza, che sarebbe troppo; ma i l  
significato che di solito gli si attribuisce. Dire, egli spiega, che un 
fenomeno è cosciente di un altro, significa stabilire tra i due un 
rapporto esteriore c piuttosro lontano, simile a quello che esiste 
tra zio e nipote: un uomo diviene zio senza alcuno sforzo, per 
effetto di un avveniinento che si è compjuro in qualche parte al 
di fuori e indipendenrcmcnte da lui. Io non dubito che il Russel 
si retlcia coscicrite delle cose con tanta facilith; forse i l t i  J h n t  vi 
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poneva maggiore sforzo ed impegno; ma neppure si puO negare 
che Ja coscienza di Krint andassc un  po' più a fondo delle cose. 

Come della coscienza, cosi della conosceiiza ci si può sbrigare, 
coi realisti americani, dicendo che le percezioni non sono per sè 
dei casi di conoscenza, ma sono sempIicemente degli avvenimenti 
naturali, che noli implicano maggiore conoscenza d i  qualu tique al- 
tro avvenitnento nella natura, p. es., di una pioggia. 1)i una piog- 
gia o della sensazione di una pioggia? Qui mi pare clie sia tutto 
I'esctznt o t g e .  

A ogni modo, Iiberiiti a buon mercato di un incomodo sog- 
getto, possiamo navigare senza di fico1 tà in pieno oggettivismo. I 
fatti fisici, i fatti fisiologici, i fatti psicologici si pongono tut t i  sullo 
gesso piano e tra essi sono possibili quelle interazioni che appari- 
vano incompatibili tra una coscienza e un pezzo di materia, Ncl 
fatto, p. es., della percezione di una stella, noi possiamo sostituire 
all'io cosciente una lastra fotografica. Tra questi due oggetti esiste 
un rapporco da passivo acl attivo; e la passivith della lastra tien 
luogo csattamente di quella del soggetto senzicnte, hla è proprio 
sicuro il Kussef cile la lastra fotografica veda la steIla; o non è 
piuttosto lui stesso, soggetto suo malgrado, che vede la stella e Ja 
fotografia della stella? 

Eliminando il soggetto cosciente, 6 facile poi elimitiare anche 
un'altra enti t i  metafisica: la materia. Se quelle che io chiamo sen- 
sazioni sono le  cose stesse, noti gi;i miei atti di conoscenza, è inil- 

tile ricercare dietro di  esse un'entitti niateriale clie le sostenga: si 
sostengono da sè. Così risulta fondato i l  realismq neutro, ciot? una 
dottriria imparziale tra la metite e gli oggetti, che rivela in en- 
rrarnbi la medesima sosta t i z t t  costituciva : la ?izin&stt@ Noi possiamo 
passar oltre: concezioni come questa, da noi, per buona sorte, non 
si criticano più, se non a titolo di esercitazioni scolastiche. 

Molto più cauti sono altri due dottori ( l i  chiamerei Cioctore.~ 
subtìles) della scuola : i1 Moore e il Broacl. Anch'cssi ~rogliono porsi 
in un mondo c< ufficiale n ,  u pubbIico n e non meramcnte privato; 
anche per essi non c'6 un problema da risolvere, che conccrna i l  
modo di uscire dal circolo delfe nostre idee e sensazioni: il sem- 
plice fatto di avere una sei~sazioiie significa essere fuori di quel 
circolo ( 1 ) .  In altri terinirii, esistono oggettivamente i contenuti dei 
sensi e gli oggetti fisici le cui vibrazioni stimolano i nostri organi 

{ i )  G. E, Fvloon~, Pitilosophical Sftrdies, Loiidon, 1922, p. 27. 
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.e danno luogo alle sensatioili; nia esistono anche, c meritano di 
-essere tenuti in  conto, i soggetti senzienti e coscienti, 

Qui le cose si complicano, perclìè vengon poste tre cntith, dove 
.il Russe1 sbrig:~tivcìmente ne poneva una. Iniinnzi tutto, q u a l  è il 
rapporto tra i contenuti scnsibili (i se~zsn, come vengon chiamati) 
#e gli oggetti fisici, dato che siano delle cose distinte? Due teorie 
.ci sono offerte: quella dclle relazioni multiple, di Dawes Hicks e 
,di G. E. Moore, secondo cui l'oggetto fisico non è che un com- 
.plesso di relazioni da vari punti di  vista sensibili (cioè un com- 
.plcsso di sozsa); l'altra - la Object tfico9-y - del Broad, secondo 
l a  quale c'è un sensirnz, un sentito, che forma un'essetlza interme- 
dia a parte, tra l'ogcetto fisico e il soggctto senziente. Io credo di 
poter dare di questo sensunz un equivrtlcnte esatto, servendomi di 
un nome familiare allo studioso di filosofia n-iedievale: esso 6 la 
specie sensibile degli scoliistici. 

~ u e s t a  dottrina dei sensn è forse uno dei tratti pia caratteri- 
stici del realismo inglese. Si è voluto creare per mezzo di essi uii 
-eleméiito non solo intermedio, ma anche mediatore, tra il soggetto 
psicologico e la realtà fisica, per evitare un  troppo crudo contatto 
(I' in$uxzl,c. plg~sictts) dei due termini eterogenei. I sensn dipendono, 
.da una parte, balla mente, ma tiori sono seri~plici stati o modi della 
mente: come dice il Kemp Smith, essi sorio oggetti di  fronte a 
soggetti, e come tali vengono 'appresi, contetnplari, e non creati 
dalt'atto del sentire (1). Li si può rassoniigiiare - ciò che conferma 
fa Ioro analogia con le spccie sensibili della scolasticii - alle im- 
magini mentali; con Isi differenza però, che vailno consiticruti come 
immagini esisteilti per sè, indi pcndenternentc dall'essere rappresen- 
tate (vnimaged inzages). Non c'è infatti, soggitinge il Broad, a cui 
.questa cotnparazione è dovuta (21, ragione intrinseca perchè dei 
tratti colorati non siano capaci d i  esistere, anche non veduti. D'al- 
.tra parte, essi sono in rapporto con gli oggetti fisici, di cui costi- 
t~ i scono  la ratio cognoscndi, e a lor volta ne dipendono, come 
dalla proyrjsi ratio essendi. Si dovrh dire allora clic un sensu~n di 
.colore rosso esista comc tale nell'oggetto fisico? e non si contrad- 
dice così alla veduta scientifica, secotido la quale i dati oggettivi 
tion sono colori, ma vibrazioni dcll'ctere Iuminoso? Sarebbe un 
-errore, risponde il Broad, asserire che, in base ai dati dell'ottica, 

( t )  KENP SWITH, OP. cit., p. 19. 
(2) BROAD, Scie~tfifiC flz~ttgltt, pp. 2j9, 265. 
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il  colore non possa esistere negIi oggetti: la teoria delIa luce affer- 
ma, p. es., che quando noi avvertiamo un senstlm rosso, delle ai- 
brazioni di una ccrta frequenza coJpiscono la retina. Ma queste 
non prova che i corpi che emettono vibrazioni di quella frequenza 
non siano letteralmente rossi, perchè potrebbe bcn darsi che SOIO.. 
dei corpi rossi potessero cmetrere ta l i  vibrazioiii (1). 

I sensn sono dunque negli oggetti. Ma in  che modo, poi, pas-. 
sano nel soggetto che percepisce? Qui sorge uila nuova complica-- 
ziane, a causa di un altro eIemento che s' interpone tra il se~sutn- 
e il soggetto senzicnte: il sistema nervoso. Si deve attribuire a 
quest'ultimo urla parte costiìutiva, creativa, nclla formazione della.. 
percezione sensibile, o soltanto un'azione afferente, e di che specie?. 
Su questo punto, il realismo si biforca in due vedute divergenti: 
l'una, che è professata dal12AIcxai~dcr, il quale a sua volta la mutua 
al Bergson, è che i1 sistema nervoso abbia soltanto una cficacia. 
seIettiva, sia destiilrito cioè u scegliere, dalla massa delle immagini 
(dei sensa) che si affollano intorno alla coscienza, quclle soltaiito 
che rispondono a un interesse vitale, pratico, dell'individuo, e a. 
ricacciare nell'onibru tutte Ie a1 tre. A ~ U C S I U  teoria viene obiettato 
da altri scrittori, tra i quali il Broad (2) e il Kemp Smith (3), che 
essa costringe a postularc una sterminata varieti c compIessith d i  
immagini o di sensa ycr ciascun oggetto cinpirico. Un albero, una. 
casa, p. es., appaiono divcrsamentc 'a diversi individui,  ed anche. 
allo stesso individuo in diverse situazioni ; ciò implicherebbe, nella 
teoria dei sezzsn, un'infiiiith d'jrnmagirii oggettive, corrispondenti. 
ciascuna a una possibile prospettivrt d i  un qualunque osservatore ; 
cosa che sembra inammissibile (4). Senza contare, poi, che il cer- 
vello, al quale spetta, in  tale ipotesi, di  esercitare una f~inzionc. 
discriminante e scIctriva, dovrebbe avere una potenza anche più 
iniracolosa di quella che gli rirrribuiscono i rnatcrialisti, quando 
fanno scaturire da esso i l  pcnsjcro. 

A qucsta dottrina gli scrittori test6 citati sostituiscono una 
concezionc che essi cliiamano generativa n, e che consiste nell'at-. 

( I )  Ibid., p. 280. 
(2) Ibid., p. 526 segg. 
(3) KSNP SMITII, OP. cit., pp. 81) scgg. 
(4) L'Alexander vorrebbe sormontare qucsta difficolti, rafigursindo i sensa. 

alle sezioni matematiche in cui tnentnlmcntc possianio decomporre un oggetto ; 
riia se 6 concepibile un'infii~iti  di sezioni matematiche, trattandosi di linee e 
piani astratti, im~iiaginari, non sembra cgualmente accettabile I' idea di un' infi-- 
ilità attuale di immagini-scaioi~i reali. 
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tribuire a i  proccssi fisiologici (nervosi) la capacith di coIIaborare 
alla formazione stessa dei sensn; i1 che sarebbe confermato da esempi 
di molti proccssi patologici, nei quali si rivela cliiaramente la 
capacith .dei ilervi e della corteccia ccrebralc di creare delle sen- 
sazioni, ariche senza uno stimolo adeguato e appropriato. Ma se si 
accetta questa veduta, che resta più della pretesa oggcttivirA dei 
sensa? Ed è Ieci to poi presumere che, se il soggetto f siologico im- 
prime, gih esso solo, una impronta soggettivisticn o un carattere 
a privato n alla vita sensibile, tanto più forte ciovrh imprimerla il 
soggetto psicologico, una  volta che vcnga preso in seria considera- 

. zione. 
Qiii il realismo viene a troviirsi, ancora una volta, innanzi  a 

una svolta. Secondo le sile prerilcsse orisinarie, esso dovrebbe star 
fermo a1 principio, cile i l  soggetto conoscente non aggiunga iiulla 
di suo ai mondo, e non faccia che contemplare ci6 che gIi è gii 
dato oggettivamente. Ma questa assunzione è contestata da alcuni 
degli stessi realisti: è concepibile niai, essi dicono, che l'apparato 
fisioIogico abbia parte effettiva 1x1 determinare la struttura degli 
oggetti, c tutto l'organisrno spirituale non iie abbia alcuna? Li na- 
tura, che in  ogni ordine o grado della realta realizza ttn iricrcmento 
su1lJorditie o grado anteriore, dovrebbe fiirc un'cccezione proprio 
per lo spirito umano, cioè per I'ordinc più rilto che essa raggiunge 
nella sua evoluzioiie? 

Così il Broad, che nel ciraro libro sul u Pensicro scici~tifrco 
attribuiva, un valore oaro~ogico ai sensa, in ilno scritto segueiltc, 

. TI~entindanditsplaceinNatzr~-c,simostraso~tol'inAussodiun 
indirizzo alquanto divergente, che negli ti1timi anni va acquistando 
sempre maggior favore tra i filosofi inglesi, e che preiide i iomc di  
dottrina dell'evoluzionc emergente. 11 termine ern erge n te, i11 con- 
trapposto al tcrrnine r i su l ta i i t e ,  in uso 11cIIa meccai~ica, fu ado- 
perato la prima volta da G. H. Lewes nei suoi Problenzs qf LCfe 
and Mind. Ma la formulazione piM completa della teoricì che vi si 
coniiettc è stata teste data, sulle tracce dcl Bcrgson e detl'A1exan- 
der, dal  Lloyd Morgan. Essa muove dalla preniessa che i n  ricssun 
caso i l  comportatnento (behai~ioztt*) di un tutto composto di vari 
ingredienti possa essere cornplctaniei.ite derertninato, e quindi sicu- 
ramente previsto, in base alle quali t i  dei singoli componeilti. Per 
es., già nella stessa fisica, la risultante meccanica di due forze, mo- 
ventisi secondo uii certo angolo, è la somma vc t t o r i u l e  delle due 
forze: questo vc t t o  re  è uii'emergenza nuova. In u n  composto chi- 
mico, i pesi dei compot~enti danno un risultato yrcvcdibilc, ma 
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le  qualiti1 del iiuovo corpo cltc ne risulta solio tltiove e noti inipli- 
cite negli c lemei~t i  costitutivi. Anche pih forte è i l  distacco, e quindi 
17emergmza, dall'ordine chimico sil'ordine fisiologico, e costituisce 
uir' istanza a fsivore del viralismo, pur senza I'enteIechia del Dricsch. 
Si può gib pi-csurnerc che l'emergenza sia massima ncll'ordine dei 
fatti psicologici (1). 

Il lettore clie I.ia farniliarirh coi principali indirizzi deI pensiero 
contemporaneo, rirsoira gii  in quesri primi cenni molti spunti  di  
vedute a lui note, dal contiogcntismo deI Eoutroux all'evoJuziotie 
creatrice del Bcrgson. Anche nel caso di  questa nuova varictà di 
evoluzioiiisino, ne virn fuori una dottrina di gradi e livelli deil'esi- 
stcnzn che s'itnplicano a vicenda, ciriscui~o dei quali però iloli si 
pu3 ricondurre riiialiticamente e meccanicamerite al lit~ello irife- 
riore, percliè costituisce una novi18 jrriducibilc. Non c'è mente 
setiza vita, non c'è vita senza sintesi chimica, non sintesi chimica 
sctiza basi fisiche c metcilniclie; ma la tliente non è soltatlto vita, 
13 vita non C solo chiinisino, e così via. 

Voler.idoci fcrniare in  particolar modo suli'ordine mentale, no- 
tirimo innanz i  ttltto che, da questo punto di vista, vien confermata 
la farnosa corrczionc leibniziaria al principio dell'etnpiristno: niente, 
è vero, c'è ricll'intelletto che non sia nel senso, traniie però l'in- 
ielIctto stesso, che è ur:'emergenza nuova. In nessun significato 
perciò si pu6 dire che IU rncnrc sia simile ad uno spettatore clie 
guarda le cose come sono gih in sè stesse prccostituitc, mediante 
uno strurncnto pcrfezioriatissi t110 ; essa partecipa a costituirle. Q u i  
i 1  Morgan dict.iinru di aderire alla vcdutd dell'idealisrno (2).  Ma, a 
differe!lztl dugl'idealisti, egli sostiene che la mente e la coscienza 
noii sicino tinti rc;iltà primaria, fotldan2ent.o di tutte le  altre, bensì 
l'ultimo e piìl evoluto prodotto di uria lunga cvoltizione emergente. 
La coscienzii è qualcosa che sopravvieilc in  un mondo già in qual- 
che modo formato c preparato a dare quella piU alta rivelrtzioile 
dclla sua poreilzn; ma non sopravvicnc yost festztilz, per illumit~arc 
quel c!ie si& c'è: nella sua luce si creano qualità nuove che prima 
noti esistcv:ino. Si prctlda p. es. uti colore. Lr i  coscienza lo vede 
con una d i ra ta  C passiva apprensione, o lo attribuisce ali'oggetto 
col1 un ri fcri meni-o proic~tivo ( p  I-ojicient re fel-ence) ? Nellii risposta 
;i clucsto quesito, la dottrina dell'evoluzione emergente si divide dal  

, ( i )  C. D. Blio~n, Tite mind m i t i  its place irt ~Taf l r re ,  rg25, p. 58; LI.OYD 
M n n c ~ ~ ,  L'ntergent Ei~ol~ltion (Gifford Lectures 1922), London, 1927, pp. 2-3. 

(2) LLOYD >~ORGAK, Op. cit., p. 48. 
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realismo. Per i realisti il colore era gih nelle cose; per il LIoj-d 
Morgan invece, ci6 ch'è dato è un'influenza elettro-magnetica, ma 
il colore i. riferito c come proietrato iiello spazio. Tanto  è vero 
che i due centri (deil'ogge~to e delIa yroiezioiiej posso110 anche non 
coincidere: p. es. per la rifrazione atmosferica i1 punto di riferi- 
mento può differire piii o meno da qriello occupalo datl'agente fi- 
sico. Polerniazarido con I'tilexandcr, che è fautore della dottrina 
oggettivistica del senslc~n, i1 Morgan precisa 1n sua veduta, dicendo 
che Ie qual i th  sensibili emergono dal rapporto tra Ic cose fisiche e 
gl'iiidiviciui senzici~ti, allo stesso modo, p. cs., cotne la bellezza di 
un panorama vien fuori da u n  concorso tra coIui che contempla e 
ciò che è contemplato (0. E il Broad di rincalzo - scoiifessa~ido 
pia radicalmente d i  quel ch'egli stesso non creda la sua precedente 
dottririn - aflerri-ia che u i l  colore non è qualiti intrinseca di al- 
cuna cosa. La sua natura è tale che può pervadere un luogo solo 
da un altro Iuogo. Si può esprimere questo concetto col dire che 
esso rjve1a u!i carattere di  inerenza rnulcipla. Essere colorato t: 
come css'cre invidirito n (2): bisogna, in altri termini, essere almeno 
i n  due. 

Coiicludendo, Iri dottrina dell'cvoiuzionc cincrgente sembra a 
mezza via tra I'jdenlismo e il realismo. Accettri da qucsr'ultimo 
1' idea che la mente forma un ordii~e cli esistenze oggertive allo 
stesso titolo di tutti gli altri esseri; ma, piìl coerenreiiierite del 
realkmo, vuole che questo ordine arricchisca con un contributo suo 

- il u quttntuin )l o meglio il u quale n della realtà complessiva. 
Quando il pritnn b a r l u i ~ ~ e  di vitn sensibile traluce nel moiido, gli 
conferisce un niodo d i  essere iluovo ed origii-inle. La dottrina im- 
plica cIunque che c'è una ci-escente compfessitii i.ielIa serie cosrnica: 
ogni emergenza nuova non è clie uii nuovo gruppo (li relazioni 
che si aggitingz a quello che precsisteva; e al sommo di questa 
scala c'è lo spirico urn;itlo, che insieme ci rivela i1 proprio modo 
di  essere'e quello di tutti gli altri enti. 

Noi ci ferinererilo a questi1 sommaria notizia, paghi di aver 
mostrato, scnza ncssuiio sforzo e apparato critico, il processo auto- 
dissolutivo del realismo. Rinuiizjatido a cogliere dall' interno, nella 

.schietta semplicith con cui si rivelano alla coscienza, gli atti della 
vira spir i~ualc,  esso li ~noltiplicri dall'csterno in una scric di fattori, 
fisici, psico-fisici (i sensci), fisiologici e psicologici, crederido di rcn- 

( I )  Ibid., p. 231. 

(2) BROAD, nfind, ecc., p. 176, 
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dere più facile così il passaggio dalla materia allo spirito. Ma dal- 
I'uno aIlPaItro la distanza non è minore che tra i due estremi della 
serie, pcrcli5 non si tratta di un percorso spaziale che si possa di- 
videre in tappe, bensì di una eterogeneità qualitativa, e come tale, 
insuperabile. In luogo dell'unico miracoIo (o assurdo che dir si vo- 
glia) dell'infl~~rns physicus, esso ne postula tre, quanti sono i pas- 
saggi ciall'uno all'altro dei quattro termini analizzati. Bisogna tut- 
tavia dare atto al rcalismo della sana tendenza che esso rivela 
- come si è visto nel corso di questa esposizione - di elevarsi a 
una comprensione dei problemi fiIosofici migliore di quella che le 
sue premesse lascerebbero prevedere. Volendo con un procedimento 
regressivo, analitico, risolvere la  vita spirituale nelle suc condizioni 
fisiche, esso finisce con l'intuire un ordinr progressivo e sintetico, 
che ha la propria espressione simbolica, se non una vera spiega- 
zione speculativa, nell' idea dell' a emergenza n. 
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